
Gli Indignati smarriti
«Rovinati dai Black bloc».
I più giovani: complotto. È altri: come noi manichilisti
ROMA — Sotto alla basilica

di Santa Croce in Gerusalemme
ci sono tante facce nuove e mol-
te parole vecchie. Siedono in
cerchio, i reduci della manife-
stazione disabato, quelli rima-
sti spalle al muro nella piazza
occupata dalla violenza ceciin-
cappucciati.

Il mattino dopofa ancora più
male. Mesidi incontri, prepara-
zione, speranze.E tutto evapo-
ra nel fumo di una bombacar-
ta. Eppure, quasi per un riflesso
pavloviano, la rabbia va in
un'altra direzione, segue slo-
gan antichi, che ormaisannodi
stereotipo. Il complotto,la gran-
de cospirazione. Fabio Moretti,
che arriva da L'Aquila e ha di-
ciotto anni appena, nonha dub-
bi. «C'eranoinfiltrati nel cor-
teo, qualcunoli hafatti arrivare
apposta». Fabrizio, veneto,cita
Pasolini, per dire che anchelui
sa, manon hale prove. «Echia-
ro però ché iservizi segreti, de-
viati o meno, hannoogniinte-
resse a strumentalizzare la pro-
testa per poi giustificare la re-
pressione». Antonio, studente
lavoratore, alza la mano per
prendere la parola. «Il progetto
politico è di far fallire il movi-
mento degli Indignati. Lascia-
nofare casinoe poici stronche-
rannotra gli applausi».

Sarannoi grandi spazi davan-
ti alla basilica, ma questa assem-
blea spontanea<di prima matti-
na porta con sé i segni di uno
smarrimento generale. «Ci stia-
moconoscendo e non poteva-
mo immagi che sarebbe an-
“data così» dice Cristina Bassi,
romana,|educatrice sociale. dn
fondo c'è ancora tempo, siamo
spazio nuovo che sta provando
a immaginare un futuro».

Sono unatrentina di ragazzi,
per molti quella di sabato era la
prima volta, il grande debutto
dopotante piccole prove gene-
rali. Il disorientamentodei mili-
tanti puri si esprime anche con
la difficoltà,o il rifiuto, di legge-
re quel che è successonella sua
semplicità. «Jo non posso giudi-
care» dice Fabrizio. «Se davve-
ro non c'è nessunodietro agli
scontri, significa che l’unicadif-
ferenza tra noi e i "neri" sta nel-
le pratiche. Ella loro rabbiaesi-
ste, c'è. In piazza, allo stadio,
ovunque». E° una convinzione
diffusa, soprattuttotra i più gio-
vani. Quelli che sabato hanno
devastato e rovinato il corteo

L'L'assemblea

Fabrizio: «lo non posso
giudicare. Ma la loro
rabbia esiste, c'è. In
piazza,allo stadio,
ovunque»
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«vivono la nostra stessa soffe-
renza sociale» dice Fabrizio,
precario da cinque anni, dal di-
ploma.«Solo che loro spaccano
tutto, scelgonoil nichilismo».

Frankierifiutalatesi della fa-
miglia con unfiglio fuoridite-
sta, che resta pur sempreunfi-
glio. «Ognuno declina come
vuole la protesta, ma noi quella
cosa lì non la volevamo». Die-
tro al soprannomec’è un laurea-
to milanese, una delle anime
della rete di San Precario che
dopo anni di militanza basata
soprattutto sulla capacità di co-

municare, adesso conosce una
fama non proprio gradita per -
aver ospitato gli incappucciati
nel proprio spezzonedicorteo.
«Noiparliamoil lessico dei pre-
cari e in manifestazione c'erano
con noi almenoventimila per-
sone che si identificano con
quel che diciamo. Siamo un luo-
go di riconoscimento aperto,

maa viso scoperto».
La verità è che il giorno dopo

non c’è un vero perché. I cin-

quecento «sfasciacarrozze», be-
nevola definizione echeggiata
ieri durante una riunionedel co-
mitato organizzatore, hanno
tutti nome e cognome. Dal 14
dicembrein piazzadel Poloalla
Val di Susa, sono sempregli
stessi, espressione di un’area
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ovunque, perché porte e fine-
stre erano benaperte. Nell’ulti-
masettimanale dimensionidel-
la manifestazione erano sfuggi-
te di mano, era diventata un:

cosa persino troppo grande.
piazza c'erano. otto tronconi
corteo ben organizzati. Il resto.
cheera oltre la metà delle perso
ne scese in piazza, era arrivat
sull’ondadi Internet, del passa-
parola. Il rimpianto è quello di
averscelto unastruttura aperta
perfar venirepiù gente possibi-
le e non esserestati in grado di
proteggerla.

E’ andata così, e adesso c'è

anche poca voglia di parlare.
L'unico checi mette la faccia è
Piero Bernocchi,il leader dei
Cobas. Fino a pochi anni fa
quelle che vengono definite
«frange estreme»finivano sot-
to le sue bandiere, e almeno si
sapeva dov'erano. Adesso an-
chelui, e gente comegli ex Di-
sobbedienti di Luca Casarini,
uno spauracchioai tempidi Ge-
nova 2001, agli occhidegli «sfa-
sciacarrozze» sono diventati di
destra. «Questi fingono di non
riconoscere più alcuna rappre-
sentanza; politica o sociale che

 

sia. Si autorappresentano, non
vogliono bandiere. Ma fanno
parte anch'essi della politica po-
liticante. Pensano che si sia
aperto uno spazio a sinistra e lo
voglionocoprire, e così diventa-
no ingestibili».

In questa logica, nella corsa a
chi è più di sinistra ed estremo,
nasce l'attacco alla manifesta-
zionedi sabato. Non si sentono
rappresentati da nessuno,vole-
vano dimostrare che gli altri
nonsonoingrado di rappresen-
tare nessuno. Bernocchi ne è
convinto: «Avevanodetto di vo-

    

 
 

 

New York

Times Square
Cariche

a cavallo

NEWYORK—A

monitorare gli
Indignati che hanno
manifestato contro
Wall Street, a New
York, c'erano i
poliziotti a cavallo,
oltre agli agenti in
assetto
anti-sommossa. Il
bilancio parla di una
novantina di persone
arrestate e due
poliziotti finiti in
ospedale.
Quarantadue
persone sono finite
in manette a Times
Square per non aver
rispettato l'ordine di
allontanarsi. La città
più violenta degli
Stati Uniti è risultata
Chicago dove sono
stati fermati 175
manifestanti.
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ler assediare i palazzi del potere
ma nonli hanno nemmenosfio-
rati. L'unico "palazzo" da assal- |
tare eravamo noi del comitato
organizzatore, e quindi piazza
san Giovanni, doveperaltro la
Polizia ha sbagliato tutto». E°
unatesi, quella dell’attacco pre-
meditato, che trova una solida
pezza d'appoggio aprendoil si-
to di Info-Aut, una delle reti
chepartecipa alle proteste con-
tro la Tav. «Volevanofarsiil lo-
ro bel comizio, e invece...». E il
titolo beffardo che autocelebra
le gesta degli incappucciati di

za San Giovanni, elogiati
perche ‘capaci di bloccare «la na-

‘ scita di un altro movimentofin-
to» dopo quello di Genova.Tu ;

   

     i
che sudanonel prato davanti al-
la basilica non le sanno. Non
immaginanoil disprezzo che
provano perloro gli incappuc-
ciati di sabato. «Stiamo parlan-
do di un gruppo di ragazzini
esaltati» minimizza Daniele
Monteleone, che persua fortu-
na nonè certo anziano. «Non
sappiamose sono venuti da so-
li o sono stati mandati da qual-
cuno, ma laprossima volta chie-
deremoalla Polizia di fare bene
il servizio d'ordine».

Laprossima volta è uniipote-
si lontana nel tempo, perché i
cattivi hanno vinto, questo lo
ammettonogli stessi organizza-
tori che ieri hanno passato la
domenica cercandoinvanodi li-
mare un testo con una posizio-
ne comune. Tutto rimandato a
data da destinarsi, come le as-
semblee permanenti a Santa
Croce in Gerusalemme. «Ci ve-
diamopresto,stiamo in contat-

- to» dice Cristina ai pochi chere-
sistono fino a sera, e sembra
quasi una preghiera. Mentre lo-
ro immaginavanoil futuro,

. quelli in nero hanno rubatoil
presente.

Marco Imarisio
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